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chiamati a riconsiderare i propri comportamenti in un’ottica 
più ampia. Parallelamente, devono dotarsi di tecnologie ade-
guate, possibilmente gestite e di facile utilizzo, che però de-
vono essere fatte rientrare in un piano di sicurezza più ampio. 
Oggi più che mai, la sicurezza aziendale non può più essere 
limitata a un insieme di tecnologie, avanzate quanto si vo-
glia, ma deve discendere da un quadro d’insieme, nel quale 
la visione dei responsabili aziendali e la consapevolezza degli 
utenti giocano un ruolo almeno altrettanto importante. Indi-
pendentemente da quanto grande sia la propria azienda e da 
quanto strategiche siano le informazioni che conserva.
Check Point, da sempre attenta alle esigenze delle PMI, col-
labora con CONFAPI INDUSTRIA che, oltre alla consulenza 
completamente gratuita, offre alle imprese aderenti consigli 
e strumenti concreti per risolvere specifi che problematiche 
aziendali. In particolare, Check Point offre ai suoi clienti pro-
tezione senza compromessi contro tutti i tipi di minacce, dimi-
nuisce la complessità e riduce i costi totali di possesso. 
A seguito del successo riscontrato lo scorso anno, Check Point 
e CONFAPI INDUSTRIA hanno rinnovato la partnership per 
tutto il 2014, volta a promuovere la sicurezza delle PMI che, 
specialmente oggi, sono tra i principali bersagli presi di mira 
dai criminali informatici che perpetrano attacchi alla sicurez-
za di vario tipo, furti di identità e di informazioni aziendali 
sensibili.

Appliance dedicate alle piccole e medie imprese
In particolare, per risolvere queste necessità di sicurezza 
quanto mai concrete delle PMI, l’azienda ha reso disponibile 

una linea di dispositivi, chiamati appliance 600. Si tratta di 
dispositivi all-in-one progettati esplicitamente per le aziende 
di piccole e medie dimensioni, in grado di offrire protezione 
dalle più recenti ed avanzate minacce informatiche. Facili da 
installare e gestire, le appliance 600 racchiudono in un dispo-
sitivo compatto e dall’ingombro limitato tutte le funzionalità 
di sicurezza che sono necessarie alle piccole imprese per af-
frontare con tranquillità l’impatto quotidiano con il cyber cri-
me, garantendo continuità operativa e proteggendo in modo 
effi cace il business. 
Le appliance 600 di Check Point offrono sicurezza completa 
per garantire che i dipendenti ed i dati delle piccole aziende 
siano costantemente protetti. Le Appliance 600 sono già do-
tate di funzionalità di livello enterprise, tra cui fi rewall, VPN, 
intrusion prevention (IPS), anti-virus, anti-spam, application 
control e URL fi ltering. Ma soprattutto, hanno le stesse avanza-
te funzionalità di next-generation fi rewall e threat prevention 
che si trovano sui prodotti Check Point utilizzati dalle aziende 
più grandi, come tutte le Fortune 100.
Le appliance 600 sono facili da installare e gestire anche per 
i non-professionisti dell’IT. Opzioni fl essibili di gestione via 
web vengono offerte attraverso un’interfaccia utente semplice 
ed intuitiva. E con una serie di policy di sicurezza predefi nite, 
le piccole aziende possono avere la loro sicurezza a disposi-
zione nel giro di pochi minuti.

Le caratteristiche principali delle appliance Check Point 600:
• Sicurezza di livello enterprise, a costi contenuti – a partire 
da 399 dollari
• Un unico dispositivo per accesso Internet, connettività di 

rete e sicurezza
• Avanzate funzionalità di fi re-
wall, IPS, next-generation fi rewall 
e threat prevention
• Gestione web-based, semplice 
ed intuitiva, perfetta per le picco-
le imprese
• Più reti wireless di accesso, con 
la possibilità di accedere ad Inter-
net in modalità “guest”, limitando 
l’accesso alla rete corporate 

Ulteriori informazioni sull’offerta 
Check Point dedicata alle piccole 
e medie imprese sono disponibili 
su: www.checkpoint.com/smb. 
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Arabia e made in Italy, 
nuove opportunità 

L’Arabia Saudita è un attore geopolitico di assoluto rilievo nello scac-
chiere mediorientale. Negli anni ha rivestito un ruolo fondamentale 
nella stabilità regionale, in particolare, per la soluzione del conflitto 
israelo-palestinese ed il contenimento della minaccia nucleare ira-
niana.  Forte è anche la sua ambizione a  svolgere un ruolo sempre 
più importante in seno al Consiglio di Cooperazione del Golfo (con 
sede a Riyadh e costituito da Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Kuwait, 
Oman e Qatar) ed alla Conferenza della Cooperazione Islamica (con 
sede a Gedda e che conta 56 Stati membri). Il paese è guidato da 
una monarchia ereditaria fondata sui principi dell’Islam che si con-
traddistingue per un sistema politico molto statico caratterizzato da 
incertezze legate alla successione al trono. Negli ultimi anni sono 

state sempre più insistenti le richieste di riforme democratiche, di 
azioni a tutela delle minoranze e per la riduzione della disoccupa-
zione giovanile.

Il quadro economico  
Primo produttore al mondo di greggio con circa 260 miliardi di ba-
rili pari alla quarta riserva mondiale e detentore di circa il 4% delle 
riserve mondiali di gas naturale (pari a 7,3 mila miliardi di metri 
cubi), l’Arabia Saudita deve alla produzione di idrocarburi le im-
mense ricchezze del Paese.
L’economia nazionale, tradizionalmente legata alle esportazioni di 
petrolio e dei suoi derivati ha iniziato ad orientarsi sin dagli anni 
settanta verso settori “non-oil” attraverso la realizzazione di piani 
quinquennali di sviluppo che hanno permesso al PIL di quadru-
plicare. Negli ultimi anni l’elevato consumo interno di petrolio, la 
scoperta di nuovi giacimenti in altre nazioni ed il crescente impie-
go di energie rinnovabili nel pianeta hanno fatto registrare, pur in 
percentuali ridotta, un iniziale flessione delle esportazioni portando 
ad una spinta considerevole verso la differenziazione della produ-
zione nazionale. La popolazione saudita è in aumento e si stima un 
conseguente incremento della forza lavoro del 3,5% nel prossimo 
quinquennio. Con un PIL la cui crescita media annua si attesta intor-
no al 5%, oggi l’Arabia Saudita è la 20esima potenza economica al 
mondo. Secondo le stime più recenti, il reddito pro-capite crescerà 

Con un PIL la cui crescita media annua si attesta intorno al 5%, l’Arabia Saudita è la 20esima potenza 
economica al mondo

ARABIA
Capitale:  Riyadh
Forma di governo: monarchia 
Membro di: G-20, IMF, IMO, OPEC, UN, UNCTAD, 
UNESCO, UNIDO, UNRWA, UNWTO, WHO, WIPO,  WTO
Superficie: 2,149,690 km2 
(fonte: CIA the world factbook 2014)
Popolazione: 27,345,986 (previsione luglio 2014)
Valuta: 1 rial saudita = 0,20 e (aggiornato a 06/06/2014)
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dai 18.400 euro registrati nel 2011 ai 26.200 euro previsti per 
il 2020.  Il principale motore della crescita saudita è stata ed è 
tuttora la spesa pubblica, sia corrente (sussidi e salari) che per gli 
investimenti, fi nanziata attraverso i ricavi derivanti dalla vendita 
di petrolio.  I piani di sviluppo nazionale hanno previsto la costru-
zione di sei nuove città (economic cities).
di cui due già avviati (King Abdullah City, a nord di Gedda e la 
Prince Abdulaziz Bin Mesaed Economical City).  La Riyadh De-
velopment Authority (RDA) ha approvato anche un investimento 
che include la realizzazione di oltre 3000 progetti nell’ambito 
dell’edilizia residenziale, dei trasporti pubblici e delle infrastrut-
ture per la viabilità per un valore totale di oltre  75 miliardi di 
USD. Tali investimenti porteranno a una crescita non solo nel 
campo immobiliare dove è registrata una carenza di unità abi-
tative che ha spinto il governo a preventivare la realizzazione di 
almeno 500.000 nuove unità, ma contribuiranno all’incremento 
del PIL, entro il 2020, di 150 miliardi di USD.  

Gli investimenti
L’Arabia Saudita rappresenta il mercato fi nanziario maggiormen-
te capitalizzato della regione. Il settore è caratterizzato da una 
regolamentazione non ancora adeguata ed una corporate gover-
nance tendenzialmente poco propensa agli investimenti stranie-
ri.   In linea generale l’operatore economico straniero può ope-
rare nel territorio del Regno dell’Arabia Saudita soltanto tramite 

uno sponsor, cioè un 
partner saudita, con 
un rapporto di colla-
borazione disciplina-
to contrattualmente 
e debitamente registrato. Si se-
gnalano l’assenza di tassazione 
sul reddito personale e l’obbli-
go per le società investitrici di 
pagare il 20% sul profi tto netto 
(Corporate Tax). Il paese, che 
ospita i luoghi di culto principali 
dell’Islam ed è meta di pellegri-
naggi, ha visto crescere negli ultimi anni gli investimenti nel settore 
turistico e si attende conseguentemente un aumento delle entra-
te legate al settore. Il governo mantiene il monopolio del settore 
petrolifero attraverso l’impresa di stato Aramco. Gli investimenti 
stranieri nel settore sono ammessi solo per gli investimenti di base, 
mentre per la commercializzazione è esclusa un’eventuale apertu-
ra a capitali esteri.

Rapporti con Italia
La posizione geografi ca in cui si colloca l’Arabia Saudita, le ha 
permesso di divenire sempre più un crocevia privilegiato tra Africa, 
Asia ed Europa. Recenti studi effettuati dall’uffi cio ICE di Riyadh 

il principale motore della crescita saudita è stata ed è 
tuttora la spesa pubblica, sia corrente (sussidi e salari) 
che per gli investimenti, fi nanziata attraverso i ricavi 
derivanti dalla vendita di petrolio

la posizione 
geografi ca in 
cui si colloca 
l’Arabia Saudita, 
le ha permesso di 
divenire sempre 
più un crocevia 
privilegiato tra 
Africa, Asia ed 
Europa 
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hanno individuato nei macchina-
ri ed apparecchiature, computer, 
prodotti di elettronica ed ottica,  
apparecchi elettromedicali, appa-
recchi di misurazione ed orologi 
i prodotti stranieri maggiormente 
richiesti.  Il “Made in Italy” per il 
cliente saudita generalmente con 
elevato potere d’acquisto resta 
sempre identifi cato con gli arti-
coli a forte componente di lusso, 
esclusività ed elevata sofi sticazio-
ne. I macchinari italiani costitui-
scono un riferimento per svariati 
settori dell’industria saudita e la 
loro esportazione sta tendendo 
ad espandersi accompagnando la 
crescita dell’economia saudita.
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Manager italiani all’estero, una 
grande opportunità per le aziende

Negli ultimi anni abbiamo letto con sempre maggiore frequenza e 
toni costantemente allarmistici della fuga dei migliori cervelli ita-
liani all’estero. Dal nostro osservatorio privilegiato di “cacciatori di 
teste” abbiamo potuto constatare la crescita tumultuosa di manager 
qualifi cati che si sono trasferiti all’estero in maniera stabile, o con le 
proprie famiglie “italiane” o costruendosi una famiglia in loco e che 
non hanno intenzione di rientrare in Italia se non per le vacanze o 
da pensionati. 
Fino a pochi anni fa quando cercavamo manager internazionali le 
nostre ricerche cadevano inevitabilmente su candidati inglesi, ame-
ricani, olandesi o tedeschi. Una consolidata tradizione di esperien-
ze estere favorite dalla propensione delle loro aziende nell’aggredire 
nuovi mercati con un approccio ben strutturato, effi cienti supporti 
da parte del paese di origine, facilità e abitudine nel costruire comu-
nità locali hanno facilitato questo trend. In maniera scherzosa attri-
buivamo le resistenze italiane a un espatrio di lunga durata, al cibo, 
al clima, alle conoscenze linguistiche,  alla “mamma”, guardando 
con fare un po’ altezzoso gli stranieri che, non potendo vantare que-
sti “benefi t”, erano ben disponibili a partire. In tempi più recenti – e 
fi nalmente – abbiamo invece cominciato a identifi care ed entrare in 
contatto con manager italiani di grande spessore professionale che 
hanno deciso di stabilirsi in paesi stranieri anche complessi e che si 
sono o si stanno integrando nel tessuto sociale ed economico loca-
le con ottimo successo sia di grandi sia di medio-piccole aziende. 
Manager e professional italiani hanno cominciato a dare la propria 
disponibilità al trasferimento senza promesse/prospettive di rientro 
per poter crescere professionalmente e fare quei passi di carriera 
che sarebbero stati esclusi rimanendo saldamente radicati in patria. 
Da queste osservazioni è nato un progetto innovativo denominato 
“manager italiani senza frontiere” fi nalizzato alla creazione di una 
community internazionale tra i migliori manager italiani stabilmente 

residenti all’estero. Gli obiettivi sono vari: fornire rapidamente un 
panel di manager selezionati e altamente qualifi cati alle aziende 
italiane che, resesi conto che l’unica possibilità di sviluppo è all’e-
stero, decidono di impostare in maniera professionale le loro strate-
gie di espansione; permettere ai manager italiani residenti nei vari 
paesi di fare gruppo tra loro, di conoscersi, di facilitare la vita delle 
loro famiglie trovando conterranei in loco; favorire la circolazione di 
informazioni di prima mano sui vari paesi, visto che la crescita dei 
mercati sta avvenendo anche o soprattutto in aree non facili, quali 
Indonesia, Africa, Far East; fornire informazioni qualifi cate su aspetti 
quali versamenti pensionistici e simili, per i quali non c’è sempre, in 
azienda, la necessaria competenza.
In pochi mesi questa community è cresciuta esponenzialmente con 
quasi duemila partecipanti con esperienze nelle principali aree che 
caratterizzano l’economia italiana quali la meccanica di precisione, 
food & beverage, lusso, fashion e altre, sommate a forte competenza 
geografi ca in specifi che aree del mondo. 
Abbiamo potuto verifi care una elevata disponibilità a lavorare per 
aziende italiane con progetti di espansione internazionale seri e so-
stenibili, preferibilmente in contatto diretto con l’imprenditore. 
Quanto sopra, unito al desiderio conscio o inconscio di poter con-
tribuire allo sviluppo dell’Italia nel mondo ne fanno una potenziale 
risorsa di grande importanza a disposizione del nostro tessuto in-
dustriale. 

È nato un progetto innovativo fi nalizzato alla creazione di una community internazionale tra i 
migliori manager italiani stabilmente residenti all’estero

manager e professional hanno 
cominciato a dare la propria disponibilità 
al trasferimento senza promesse/
prospettive di rientro per poter crescere 
professionalmente

Gabriele Ghini, Managing Director Transearch Italia



Cascina Caremma 
 

Immersa nel verde del Parco del Ticino, Cascina Caremma è un’azienda agricola di trentasei ettari biologica 
certifi cata dal 1992.

È stata tra le prime in Lombardia a credere nell’attività agrituristica, 
convinta che biodiversità e gastronomia siano due elementi necessariamente legati. 
Riso, farine, salumi, birra, vino sono solo alcuni dei frutti della sua terra generosa.  

Azienda agricola e agrituristica  
Via Cascina Caremma, 2 – 20080 Besate (Mi) – www.caremma.com – tel. +39 02 9050020 – 

info@caremma.com 
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Agrate brianza, inaugurato 
il generatore eolico verticale

«In un periodo caratterizzato dalla più grave crisi economica mon-
diale verifi catasi dal dopoguerra ad oggi, A.C.e. Srl ha fortemente 
creduto nel binomio ricerca&innovazione ponendosi un obiettivo 
che ha il sapore di sfi da: quello di  creare esclusivamente con le 
proprie forze un prodotto per la produzione di energia elettrica, 
ad alto contenuto tecnologico, che si sgancia completamente dal 
mercato legato ad incentivi statali e che si propone ad un’utenza 
privata, industriale e agricola consapevole dell’utilizzo di energia 
elettrica in autoproduzione, grazie all’ausilio di accumulatori». 

Così Donatella Scarpa, imprenditrice brianzola a capo di A.C.E. 
Srl – azienda associata a CONFAPI INDUSTRIA – al taglio del na-
stro del primo prototipo del generatore eolico verticale da 3 kw 
denominato Ecolibri installato presso la sede dell’azienda di Agrate 
Brianza e realizzato grazie a progettisti aerodinamici, meccanici 
ed elettronici e a aziende specializzate nel settore del carbonio e 
di compositi.

«La decisione di uscire sul mercato con un generatore eolico ver-

ticale di basso impatto ambientale, e in accumulo, ci pone come 
prima azienda brianzola in questo settore – ha spiegato l’imprendi-
trice -. Le dimensioni relativamente ridotte, 3 metri di diametro e 5 
di altezza, e il design pulito e lineare, rendono facile l’installazione 
e ridotta la manutenzione del generatore grazie ai materiali di pre-
gio utilizzati: carbonio per le vele e acciaio per le parti meccani-
che. Esso potrà essere utilizzato in zone montane non raggiunte 
dalla rete elettrica o nelle zone marittime o lacustri, o in agricoltura 
per servizio a pompe di irrigazione, a serre o allevamenti. È quindi 
dedicato a un vasto mercato di piccole aziende in settori diversi e 
per differenti tipi di servizi».

«Il prototipo del generatore eolico verticale – ha spiegato Stefano 
Valvason, direttore generale di CONFAPI INDUSTRIA – dimostra 
ancora una volta come siano proprio le piccole e medie imprese 
a “tenere duro” nonostante burocrazia e balzelli, a continuare a 
credere nel sistema Paese, cercando nuovi sbocchi e nuovi prodotti 
che garantiscono una ricaduta economica ed occupazionale del 
territorio».

Il prototipo è stato realizzato da un’azienda brianzola con l’aiuto di progettisti aerodinamici, 
meccanici ed elettronici e aziende specializzate nel settore del carbonio e di compositi

le dimensioni relativamente ridotte 
e il design pulito e lineare, rendono 
facile l’installazione e ridotta la 
manutenzione del generatore grazie 
ai materiali di pregio utilizzati

Ecolibri è dedicato a un 
vasto mercato di piccole 
aziende in settori diversi e 
per differenti 
tipi di servizi
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Nel corso del 2014 sarà costretto a licenziare se non 
potrà fare uso degli ammortizzatori sociali?

SÌ 65%

NO 15%

NON SO 
20%

Credito, la Sua impresa nell’ultimo anno ha richiesto 
nuovi affi damenti bancari?

Abbiategrasso, tra crisi 
economica e voglia di ripresa, 

le pmi “giocano in difesa”

«Agli imprenditori abbiatensi, i piccoli, piccolissimi segnali di ripre-
sa evidenziati dall’indagine congiunturale, non appaiono suffi cien-
temente forti e diffusi per tornare a investire e ad assumere nuovo 
personale. Anzi davanti all’incertezza se tali segnali di recupero dei 
livelli di attività e della domanda di lavoro siano continui, le aziende 
“giocano in difesa” per non incorrere in ulteriori rischi».
Così Carlo Magani, componente di giunta di CONFAPI INDUSTRIA 
con delega al distretto Sud Ovest, commenta l’indagine effettuata 
dall’uffi cio Studi dell’associazione che ha fotografato la situazione 
delle piccole e medie imprese manifatturiere e di servizio alla pro-
duzione del territorio.
«Bisogna però fare una distinzione – prosegue Magani –. Il segno 
meno è ancora ben evidente nelle aziende che  lavorano con il mer-
cato interno.  Se di “piccola ripresa” si può parlare, essa riguarda 
solo quelle  imprese che nel passato hanno saputo identifi care i mer-
cati internazionali più dinamici e entrarvi nel modo migliore. Sta di 
fatto che le diffi coltà vissute dalle aziende sono innumerevoli. Ad 
esempio, le condizioni di concessione del credito restano ancora 
restrittive –conclude Magani –. Il credit crunch colpisce le imprese, 
soprattutto quelle piccole dimensioni che dipendono dalla disponi-
bilità di credito delle banche tanto che il 30% delle aziende non ha 
voluto neanche richiedere nuovi fi di».
Le prospettive, per il prossimo trimestre, dimostrano che è proprio la 
prudenza a farla da padrona. Le percentuali legate a produzione e 
ordini sono infatti divise tra stabilità e diminuzione a conferma che 
gli imprenditori attendono di vedere se vi sarà una continuità  in 
questi timidissimo miglioramento avvertito dalle imprese.

«Gli imprenditori sono stanchi di essere soli – ha detto Stefano 
Valvason, direttore generale di CONFAPI INDUSTRIA -. Non si sa se 
ci troviamo davanti a dati positivi proprio perché dovremmo vedere 
se questa stabilità sia duratura. Ciò che le aziende però sanno è che 
basterebbe agire concretamente su vari livelli per aumentare  il Pil. 
Basti pensare ai  tempi esasperanti della pa, al tempo perso dalle 
imprese per espletare gli oneri burocratici, all’eccessivo peso degli 
oneri fi scali e contributivi, alle diffi coltà nell’accesso al credito, al 
costo dell’energia. C’è voglia di stabilità e riforme. Per ripartire».

Davanti all’incertezza evidenziata dall’indagine congiunturale, le aziende rimandano investimenti e 
nuove assunzioni 

NON SO NON SO 

Ha effettuato investimenti materiali nel corso del 
1° trim. 2014?

SÌ 17%

NO 83%

Si e li abbiamo ottenuti facilmente 7%

10%

13%

19%

20%

30%

Si, ma non li ha ottenuti

No, abbiamo ridotti i fi di già accordati

Si e li abbiamo ottenuti con diffi coltà

Si e li abbiamo ottenuti solo in  parte

Non abbiamo richiesti nuovi fi di

Uffi cio Studi CONFAPI INDUSTRIA Uffi cio Studi CONFAPI INDUSTRIA

20%20%
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Da diverso tempo si sente parlare di coaching. Si parla di business 
coach, life coach, career coach…ma di cosa parliamo esattamente?
Ci sono differenti modi di declinare questa pratica sulla base:
•	 della tipologia di destinatari
•	 del focus su cui verterà la consulenza
Per quanto riguarda la tipologia di destinatari distinguiamo tra: 
-	 Executive Coaching: si tratta del business coach destinato a top 

manager, executive  e imprenditori
-	 Corporate Coaching: è rivolto agli altri livelli di lavoratori
-	 Team Coaching: il destinatario è un gruppo e il coach svolge 

il ruolo di facilitatore. Il focus è il passaggio da una centratura 
sui contenuti del proprio lavoro del singolo alla costruzione di 
una visione d’insieme in termini di processo. Il team coaching 
sensibilizza i membri del gruppo alla logica dell’interdipendenza 
e alla costruzione di una vision e mission comuni.

Se ci orientiamo al focus di alcune distinzioni sono quelle tra:
-	 Business/Performance Coaching: il focus è l’identità di ruolo 

del cliente ed è riferito al suo sviluppo professionale e al suo 
proiettarsi nel futuro. Il cliente è accompagnato a risolvere 
problemi e a raggiungere obiettivi, con il risultato di migliorare 
concretamente la performance professionale e l’allineamento 
tra sé e il ruolo ricoperto.

-	 Career Coaching (o consulenza di carriera): il focus è quello 
di far chiarezza sulla propria storia professionale o trovare 
una nuova occupazione. Il cliente viene accompagnato ad 
individuare un obiettivo professionale attraverso un lavoro sulla 

sua identità, i suoi valori, sulle sue capacità di comunicazione 
e sulla sua leadership personale accrescendo le  possibilità di 
trovare il lavoro desiderato.

-	 Life Coaching: il focus è l’autosviluppo e la crescita personale 
del cliente che porta se stesso nella relazione con gli aspetti 
della sua vita privata. Utile in fasi importanti di cambiamento o 
di transizione nelle diverse fasi della vita. 

Il coaching inteso in questo articolo è il Business/Perfomance 
Coaching, un professionista che opera con ogni genere di 
destinatario in un qualsiasi contesto aziendale.
Ma che cos’è esattamente il coaching?
E’ un metodo di sviluppo e rinforzo di abilità e risorse, orientato 
all’azione e quindi estremamente pratico. Attraverso una partnership 
tra coach e cliente (un individuo o un team) si attiva un processo 
creativo che stimola la riflessione ispirando il cliente a massimizzare 
il proprio potenziale personale e professionale. 
Il coaching conduce il cliente al raggiungimento di obiettivi 
concreti individuandoli attraverso il passaggio da “dove si trova il 
cliente oggi” a “dove vuole trovarsi domani” condividendo cosa il 
cliente è disposto a fare per raggiungere la propria meta. Il coaching 
è quindi un metodo di evoluzione della persona la cui linea del 
tempo è collocata tra il presente e il futuro ed è caratterizzato 
da una modalità concreta in cui il cliente è accompagnato a fare 
esperienza di comportamenti e strategie coerenti e risonanti con sé e 
il contesto in cui opera. Il coaching non trasmette informazioni, ma 

Il Coaching, strumenti per 
aumentare la performance 
in azienda
Il focus è il passaggio da una centratura sui contenuti del lavoro del singolo alla costruzione di una 
visione d’insieme in termini di processo

Verusca Saglia
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permette lo sprigionarsi dell’energia e agevola l’identifi cazione e il 
raggiungimento di obiettivi sfi danti attraverso la piena espressione 
del proprio potenziale.

Quando utilizzare un’attività di Coaching
È possibile attivare un percorso di coaching:
• In coda ad un percorso formativo per “allenarsi” a mettere 

in pratica ciò che è stato appreso e favorire così un profondo 
cambiamento del proprio agire.

• Come affi ancamento al ruolo qualora il cliente (singolo o il 
piccolo team) intenda migliorare la propria performance 
lavorativa, migliorare le relazioni, prendere decisioni, attivare 
un processo di problem solving, gestire al meglio la propria 
leadership.

Vantaggi
L’attività di coaching accelera la crescita dell’individuo. Grazie al 
coach il clienti sono in grado di apprendere ed elaborare tecniche 
e strategie sperimentando comportamenti volti a migliorare la 
propria performance professionale (e la qualità della propria vita). 
Il coaching stimola il cambiamento: permette, infatti, al cliente di 
acquisire una più consapevole e fl essibile modalità di lettura di 
sé e della situazione in cui opera allenandolo a nuove modalità 
di essere e di fare. Il cliente sviluppa un senso di empowerment 
e apprende strategie che entreranno a far parte stabilmente del 
proprio agire.

Metodo
Il coaching è un percorso problem solving oriented. Vengono 
stabiliti obiettivi chiari, misurabili e osservabili condivisi con 
il cliente e con l’azienda e fi ssati in un contratto scritto: questa 
triangolazione (coach, coachee, committente) da un lato 
garantisce che gli obiettivi individuati siano coerenti con le 
aspettative dell’azienda, dall’altro l’azienda come “testimone” del 
cambiamento stimola l’attivazione e la proattività del coachee. 
Il coach parte dal seguente presupposto: il cliente ha in sé 
gli strumenti per il cambiamento ma non sempre è in grado di 
vederli o di accettarli.Il coach garantisce piena autonomia e 
responsabilità al cliente. Il coach fa domande di esplorazione e di 
approfondimento per consentire al cliente di allargare la propria 
mappa e per osservare la situazione da punti di vista differenti. 
Le domande aiutano a far emergere contraddizioni e impliciti. Il 
coach dà feedback. E’ il cliente che prende la direzione che vuole 
seguire e il coach lo accompagna a fare chiarezza. La centralità 
del cliente è quindi totale e assoluta.
La durata è di 8/10 incontri della durata di 2/3h per un periodo di 
circa 8 mesi.

Risultati di un percorso di Coaching
Alcuni indicatori consentono di identifi care i benefi ci (domanda 

iniziale) del coaching:
• aumento della creatività, miglioramento nel processo di 

problem solving
• sviluppo di autonomia operativa e assunzione di responsabilità
• miglioramento nella gestione delle persone e nell’esercizio 

della leadership
• incremento della performance
• miglioramento della comunicazione interpersonale e a livello 

di team
• aumento della passione e del coinvolgimento emotivo 

(motivazione)
• migliore time management
• sviluppo di business e incremento della produttività.

Il coach parte dal seguente presupposto: 
il cliente ha in sé gli strumenti per il 
cambiamento ma non sempre è in grado 
di vederli o di accettarli

si attiva un processo creativo che 
stimola la rifl essione ispirando il cliente 
a massimizzare il proprio potenziale 
personale e professionale

VeRUSCA SAGLIA 
Laureata in Scienze Politiche (ind. Sociologico), nata nel 
1971, lavora come trainer, consulente per le politiche atti-
ve del lavoro, career/business coach, counselor utilizzando 
metodologie ispirate alla formazione psicosociale e alla PNL 
(ha conseguito il livello di Master Advanced). L’intervento nei 
piccoli e grandi gruppi è quello di facilitatore nei processi di 
comunicazione, di presa di decisione e di integrazione del 
ruolo nell’organizzazione. Adotta una metodologia “centrata 
sulla soluzione” che valorizza l’integrazione tra emozioni e 
facoltà intellettive nel processo di apprendimento degli adulti.
Da diversi anni collabora con CONFAPI INDUSTRIA nella pro-
gettazione ed erogazione di corsi di formazione sulle soft skills.

Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuove ter-
re, ma nel vedere con nuovi occhi

MARCEL PROUST
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Nel corso dell’anno accademico 2010/2011 la “LUM – Libera Uni-
versità Mediterranea Jean Monnet” istituì il nuovo e innovativo cor-
so di laurea in “Diritto d’impresa”. 
L’iniziativa nacque dalla collaborazione fra la Confapi e l’Università 
che, il 22 ottobre 2009, siglarono una convenzione con lo scopo, 
fra gli altri, di promuovere opportunità formative di alto livello. La 
finalità di questa nuova laurea è stata di formare un giurista che 
possieda, oltre ad una solida preparazione culturale e giuridica di 
base, anche adeguate conoscenze economico- aziendali, informati-
che e linguistiche. Il corso fu istituito con l’obiettivo di mettere nelle 
condizioni i laureati di ricoprire posizioni manageriali in campo 
giuridico ed economico di impresa coerenti con le professionalità e 
le specializzazioni richieste dal mondo del lavoro, con particolare 
riferimento alle esigenze manifestate in questo senso dalle pmi.
Naturalmente il corso di laurea in Diritto dell’impresa assicura la 

formazione necessaria per poter accedere, in caso di prosecuzione 
degli studi da parte del laureato, alla laurea magistrale a ciclo unico 
in giurisprudenza già attivata presso l’Ateneo LUM. 
In questo contesto sono stati individuati due curricula professiona-
lizzanti:

Curriculum in Giurista d’impresa
Oltre ad una solida conoscenza del sistema normativo, funzionale 
anche alla comprensione dell’evoluzione normativa nazionale, eu-
ropea e internazionale, il percorso formativo si è preposto un per-
corso formativo in grado di fornire allo studente le basi della ma-
cro e micro economia, necessarie alla conoscenza della struttura e 
dei meccanismi dei mercati, e di offrirgli le competenze necessarie 
per poter predisporre e interpretare documenti contrattuali, leggere 
un bilancio di impresa, applicare le conoscenze relative al diritto 

Confapi – LUM, 
un patto vincente tra 
Università e Impresa 
L’obiettivo è quello di mettere nelle condizioni i laureati di ricoprire posizioni manageriali in campo 
giuridico ed economico di impresa coerenti con le professionalità e le specializzazioni richieste dal 
mondo del lavoro

Alessandra Pilia
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commerciale e all’economia dei mercati fi nanziari, saper gestire le 
relazioni tra imprese anche a livello comunitario e internazionale 
e saper promuovere la composizione extragiudiziale delle contro-
versie. Tutti questi argomenti sono trattati con l’ottica, concreta e 
pragmatica, necessaria a chi opera in una PMI. 

Curriculum in esperto in Pubblica Amministrazione
Attraverso lo studio dei principali settori dell’ordinamento giuridi-
co, si è proposto di formare laureati che possano svolgere attività 
nelle amministrazioni pubbliche, ma che in particolare possano 
rappresentare un valore aggiunto in tutte le imprese erogatrici di 
servizi pubblici. L’offerta formativa è stata perciò strutturata in 
modo da offrire allo studente competenze normative ed econo-
mico-aziendali per l’organizzazione e la gestione delle imprese 
pubbliche, così che la conoscenza delle procedure gli consenta sia 
di affrontare i problemi relativi agli aspetti giuridico-organizzativi 
di un procedimento amministrativo fi nalizzato all’emanazione di 
un provvedimento o alla conclusione di un contratto, sia di saper 
gestire, sul versante della pmi, tutte le fasi dell’iter necessario al 
buon fi ne delle iniziative in materia di appalti o di commesse pub-
bliche in genere. Il percorso si è sviluppato attraverso la permanen-
te interazione tra conoscenze e metodologie di taglio giuridico ed 
economico. Il corso di laurea è stato attivato nel corso degli scorsi 
anni nelle sedi di Roma, Milano e Brescia. 
L’anno accademico 2012/2013 ha visto i primi 15 laureati di Dirit-
to dell’impresa. Abbiamo chiesto al alcuni degli studenti di sinte-
tizzare l’importanza che ha avuto questa esperienza.
G.A. imprenditore associato, “Sono un imprenditore di Milano che 
tanti anni fa, con sommo dispiacere della mia famiglia, ha deciso 
di abbandonare gli studi in giurisprudenza a soli quattro esami dal-
la laurea affascinato dall’imprenditoria e della possibilità di avere 
subito l’indipendenza economica.

Quando ho saputo della collaborazione Confapi - LUM, approfi t-
tando dell’opportunità del Ministero dell’Istruzione che consentiva 
il riconoscimento degli esami sostenuti negli anni passati, mi sono 
iscritto nuovamente senza indugio. Finalmente si presentava l’op-
portunità di concludere un percorso iniziato e al quale non avevo 
mai avuto intenzione di rinunciare. Francamente mi aspettavo sa-
rebbe stato più semplice “tornare” sui libri e speravo in un percor-
so di studi meno rigido. Studiare ha richiesto impegno e costanza, 
conciliare lavoro, attività associativa e impegni familiari è stato 
faticoso, a volte un vero e proprio sacrifi cio. Ma, alla fi ne, devo 
ammetterlo sono molto soddisfatto. La professionalità dei docenti 
e la disponibilità ad assisterci della Lum sono state fondamentali. 
Forse nel mio lavoro la laurea in scienze giuridiche non è essenzia-
le e magari non mi servirà, ma le mie competenze si sono ampliate 
e la mia autostima sicuramente è aumentata”.

Italo Moriggi, general manager presso Skorpion Engineering Srl: 
“Amo le sfi de e quando si è presentata l’ennesima occasione per 
mettermi in gioco non ho potuto resistere. Sono da sempre un so-
stenitore della formazione di alto livello e mi è capitato spesso di 
partecipare come relatore a seminari e workshop presso le univer-
sità. L’iniziativa nata dalla collaborazione tra Confapi e LUM mi 
ha dato la possibilità di “tornare” sui libri e iniziare un’avventura 
che, a posteriori, reputo unica e signifi cativa. Non è stato facile 
conciliare gli impegni universitari con quelli relativi a lavoro, fami-

La fi nalità di questa nuova laurea è stata 
di formare un giurista che possieda 
anche adeguate conoscenze economico- 
aziendali, informatiche e linguistiche

il percorso formativo si è preposto un 
percorso formativo in grado di fornire 
allo studente le basi della macro e micro 
economia, necessarie alla conoscenza della 
struttura e dei meccanismi dei mercati
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glia, attività sociali che caratterizzano la mia vita quotidiana, ma 
tutti i sacrifi ci sono stati debitamente ripagati. Il percorso formativo 
in “Diritto d’Impresa” mi ha permesso di entrare in contatto con 
cultori delle materie di mio interesse, di approfondire nella teoria 
temi con cui ho a che fare tutti i giorni al lavoro, di avere dei ri-
scontri nella realtà rispetto a quanto studiato, di creare momenti 
di condivisione con i miei collaboratori in azienda data l’attualità 
e la trasversalità degli argomenti trattati durante il corso. Reputo il 
conseguimento della laurea un momento importante che ha arric-
chito la mia vita personale e professionale”.

Alessandra Pilia, assistente del presidente presso CONFAPI INDU-
STRIA: “Tornare a studiare nel 2010, dopo quasi sei anni dalla 
laura magistrale in comunicazione, non è stato facile, soprattutto 
poiché lavorando non potevo dedicare tutte le mie energie a que-
sto importante progetto formativo. I timori e le diffi coltà iniziali 
sono stati superati grazie alla disponibilità della LUM e dei suoi 
docenti che con grande professionalità ci hanno accompagnato 
nel percorso di studi. Approfondire le mie conoscenze in materie 
economico- aziendali, informatiche e linguistiche è stata un’espe-
rienza importante poiché mi ha permesso di migliorare sia pro-
fessionalmente che personalmente. Ho avuto infatti la possibilità 
di arricchire le mie competenze e qualifi carmi professionalmente 
attraverso lo studio delle materie, il confronto diretto con i docenti 
e la vivacità del dibattito in aula sui vari argomenti. Ho scelto di 
completare il mio percorso di studi con una tesi in Diritto Co-
stituzionale dal titolo “Il Cnel e la rappresentanza degli interessi 
in tempo di crisi” poiché ritengo sia importante applicare quanto 
studiato a delle tematiche di interesse attuale nel contesto sociale 
ed economico in cui viviamo. Consiglierei senza dubbio questa 
esperienza e la professionalità e qualità didattica della LUM”. 

Demetrio Schiavone, libero professionista: “Prendere parte a que-
sto progetto mi ha permesso di conseguire un titolo fondamentale 
per lo svolgimento della mia Professione. Sono stati anni estrema-
mente duri in quanto conciliare studio e lavoro è stato più diffi cile 
del previsto. Il percorso di studi è stato pensato ed organizzato in 
maniera ineccepibile grazie alla disponibilità di coordinatori Con-
fapi e docenti LUM che si sono adoperati affi nché fossimo sem-
pre in condizione di poter affrontare al meglio lezioni ed esami. 
Nell’arco di questo triennio ho studiato materie che, oltre ad aver 
accresciuto la mia forma mentis, sono sicuro faranno la differen-
za nella mia vita professionale. Materie che, al giorno d’oggi, 

dovrebbero far parte di quel bagaglio culturale che 
ognuno di noi costruisce negli anni, in quanto divenu-
te ormai fondamentali in un “mondo” così altamente 
burocratizzato come quello in cui viviamo. Ho con-
cluso questo iter presentando una tesi in Diritto Co-
stituzionale intitolata “Internet e libertà costituziona-
li” in quanto ritengo quest’ultimo un tema d’attualità 
che, inevitabilmente, va a tangere l’interesse di ognu-
no di noi e, pertanto, meritevole di grande attenzio-
ne. Consiglierei la partecipazione a questo progetto a 
chiunque avesse voglia di mettersi in gioco e ringrazio 
Confapi e LUM per avermi dato la possibilità di pren-
dere parte ad una esperienza così gratifi cante.” 

Stefano Valvason, direttore generale di CONFAPI 
INDUSTRIA: “Quando nel 2010 Confapi ci ha propo-
sto questa iniziativa, ne ho colto con favore l’oppor-

tunità per i nostri imprenditori associati, perché negli anni mi è 
capitato più volte di dibattere con loro sulla necessità di acquisire 
una maggiore consapevolezza in ambito giuridico o di concludere 
un ciclo di studi interrotto. 
Durante la fase di promozione e sensibilizzazione sovente mi è 
stato detto “ma perché non lo fai anche tu?”. Inizialmente lo rite-
nevo proibitivo per il mio carico di lavoro ed i molteplici impegni 
istituzionali, tuttavia riconoscevo l’utilità di integrare le compe-
tenze gestionali “da ingegnere” con una solida preparazione giu-
ridica. Del resto il format era concepito per studenti lavoratori, per 
cui perché non condividere la sfi da e non indirizzare sul vissuto 
il taglio della proposta? Quale miglior argomento di promozione 
che poter affermare “lo faccio anch’io?” Si è così formato il gruppo 
di studio con cui ho condiviso una bella avventura. Impegnativa, 
stimolante, appagante. L’esperienza di trovarci i sabato mattina c/o 
la sede di CONFAPI INDUSTRIA a discutere con i docenti univer-
sitari di legislazione, di impresa, di organi istituzionali, unita alla 
condivisione delle fatiche dello studio e della tensione degli esa-
mi, ci ha permesso di andare ben oltre la dimensione professionale 
e di costruire relazioni personali in pieno spirito associativo tali 
per cui nessuno di coloro che hanno aderito al progetto è rimasto 
indietro o ha abbandonato nel corso dei tre anni.
Con analogo spirito associativo ho voluto affrontare il tema della 
mia tesi di laurea “Le Camere di Commercio quali enti pubblici di 
autonomia funzionale. Il caso della CCIAA di Monza e Brianza”. 
Approfondendone i contenuti sul piano del Diritto costituzionale 
e portando il contributo della rappresentanza degli interessi delle 
PMI, la tesi infatti, più che un punto di arrivo, rappresenta un ulte-
riore spunto per proseguire la nostra azione a favore delle imprese 
in questo periodo in cui le riforme costituzionali sono al centro del 
dibattito per il rilancio del sistema Paese. 

“il corso mi ha permesso di entrare in 
contatto con cultori delle materie di mio 
interesse, di approfondire nella teoria 
temi con cui ho a che fare tutti i giorni a 
lavoro, di avere dei riscontri nella realtà 
rispetto a quanto studiato, di creare 
momenti di condivisione con i miei 
collaboratori in azienda”

LUM, un patto vincente tra Università e Impresa 
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Notizie, eventi, iniziative, pro-

getti e informazioni utili alla vita 

di un’impresa, che passa attra-

verso fasi di crescita, di conso-

lidamento, di rilancio e di po-

tenziamento. «Mondo Api» è la 

sezione che illustra l’attività del 

sistema Confapi Industria, 

sempre a fianco dell’imprendi-

tore con una gamma di servizi 

pensati su misura per le esi-

genze più specifiche. Servizi 

utili alla gestione e allo svilup-

po di un’azienda, proposti e 

garantiti in modo dinamico ed 

efficace da un pool qualificato 

di professionisti dell’assistenza 

e della consulenza. L’associa-

zione diventa così il partner che 

accompagna, facilita, supporta 

e chiarisce. I funzionari sono 

a disposizione dal lunedì al  

giovedì, dalle 9 alle 18, e il  

venerdì dalle 9 alle 16.30.

Un mondo
di servizi

mondo

api
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Jobs Act: le misure per riformare il mercato del lavoro     
Sono state apportate rilevanti novità che riguardano interventi di semplifi cazione sul contratto a termine e 
sul contratto di apprendistato per renderli più coerenti con le esigenze attuali del contesto occupazionale e 
produttivo

Nell’ultimo decennio, dai tempi della Riforma Biagi, stiamo assistendo a 

una legislazione del lavoro sempre più complessa che ha visto una pro-

liferazione di norme, decreti, disegni di legge e orientamenti giuripruden-

ziali. Il tentativo della Riforma Fornero è stato quello di arginare le forme 

fl essibili del lavoro, anche con dei controlli più serrati e tentando invano 

di trovare una soluzione e sistematizzazione dell’art. 18 dello Statuto dei 

lavoratori. Obiettivo mancato è stato poi quello di introdurre un contratto 

unico a tempo indeterminato, un contratto a tutele progressive che si raf-

forzano all’aumentare della permanenza nel mercato del lavoro. Lo stes-

so intento è stato portato inizialmente avanti dall’attuale Governo Renzi, 

per poi convogliare tutti gli sforzi in un progetto di breve periodo che si 

è tradotto in un provvedimento urgente, il   Decreto Legge n. 34/2014, 

convertito in Legge n. 78/2014 e in vigore dal 20 Maggio 2014. Con tale 

Legge sono state apportate rilevanti novità che riguardano soprattutto 

interventi di semplifi cazione sul contratto a termine e sul contratto di ap-

prendistato per renderli più coerenti con le esigenze attuali del contesto 

occupazionale e produttivo. L’intervento ben più ampio e di sistematizza-

zione e semplifi cazione complessiva del mercato del lavoro in un’ottica 

di tutela universalistica è rinviato a una legge delega dai tempi ancora 

incerti, ossia un disegno di legge che conferisce al Governo apposite 

deleghe fi nalizzate ad introdurre misure per riformare la disciplina degli 

ammortizzatori sociali, riformare i servizi per il lavoro e le politiche attive, 

semplifi care le procedure e gli adempimenti in materia di lavoro, riordinare 

le forme contrattuali, migliorare la conciliazione tra tempi di lavoro e tempi 

di vita. Sono questi, in sintesi, i contenuti delle misure previste dal piano 

per il lavoro messo a punto dal Governo per favorire il rilancio dell’occu-

pazione, riformare il mercato del lavoro ed il sistema delle tutele.  Vediamo 

ora nel dettaglio le misure contenute nella L.7872014 e quelle previste dal 

disegno di legge.

Contratto di lavoro a termine  

Per il contratto a termine viene prevista l’elevazione da 12 a 36 mesi 

della durata del primo rapporto di lavoro a tempo determinato per il qua-

le non è richiesto il requisito della cosiddetta causalità, fi ssando il limi-

te massimo del 20% per l’utilizzo dell’istituto. Viene inoltre prevista la 

possibilità di prorogare anche più volte il contratto a tempo determinato 
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entro il limite dei tre anni, sempre 

che sussistano ragioni oggettive e 

si faccia riferimento alla stessa at-

tività lavorativa. Rispetto al primo 

passaggio parlamentare, l’istituto 

della proroga è fissato nei limiti di 

cinque volte, anziché le otto volte 

originariamente fissate. Viene, inol-

tre, meglio precisata la modalità di 

comunicazione del diritto di prece-

denza dei lavoratori a termine nelle 

assunzioni a tempo indeterminato 

che dovrà avvenire nel contratto di 

assunzione stesso.

Contratto di ap-
prendistato 

Per il contratto di apprendistato si 

prevede il ricorso alla forma scritta per il contratto e patto di prova, mentre 

in forma sintetica per il piano formativo individuale, definito anche sulla 

base di  moduli e formulari stabiliti dai CCNL o dagli enti bilaterali; inoltre, 

per quanto riguarda l’eliminazione delle attuali previsioni, secondo cui l’as-

sunzione di nuovi apprendisti è necessariamente condizionata alla confer-

ma in servizio di precedenti apprendisti al termine del percorso formativo, 

tale stabilizzazione dell’obbligo di assumere in misura non inferiore al 20% 

degli apprendisti in carico, rimane confermata per le Aziende con oltre 50 

dipendenti (prima il limite era fissato in trenta lavoratori). Vengono, quindi, 

eliminate  le disposizioni previgenti, che prevedevano nei primi tre anni di 

vigenza la stabilizzazione del 30% degli apprendisti da parte delle Azien-

de e successivamente almeno il 50%. Per quanto riguarda la formazione 

pubblica, si precisa che la Regione dovrà comunicare al datore di lavoro 

le modalità di svolgimento dell’offerta formativa di base e trasversale, ma 

decorsi 45 giorni di tempo, il datore di lavoro non sarà tenuto a integrare 

la formazione tecnica svolta all’interno dell’Azienda. È inoltre previsto che 

la retribuzione dell’apprendista, per la parte riferita alle ore di formazione, 

sia pari al 35% della retribuzione del livello contrattuale di inquadramento. 

Per il datore di lavoro viene eliminato l’obbligo di integrare la formazione di 

tipo professionalizzante e di mestiere con l’offerta formativa pubblica, che 

diventa un elemento discrezionale. 

Smaterializzazione del DURC 

Un ulteriore intervento di semplifi-

cazione riguarda la smaterializza-

zione del DURC, superando l’at-

tuale sistema che impone ripetuti 

adempimenti burocratici a carico 

delle  imprese. Per comprendere 

la portata incisiva di tale provve-

dimento, si ricorda che solo nel 

2013 i DURC presentati sono 

stati circa 5 milioni. L’intervento 

prevede la possibilità da parte di 

chiunque vi abbia interesse, di 

verificare con modalità esclusiva-

mente telematica e in tempo reale 

la regolarità contributiva delle im-

prese verso gli enti previdenziali e 

assistenziali, nonché nei confronti 

delle Casse edili. La validità di 

tale documento, essenziale per 

l’operatività delle imprese, dura 
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120 giorni e sarà un successivo Decreto che definirà requisiti, contenuti e 

modalità di verifica dello stesso.

Analizziamo ora le seguenti cinque deleghe al Governo contenute nel 

“Jobs Act”:

Delega in materia di ammortizzatori so-
ciali 

La delega ha lo scopo di assicurare un sistema di garanzia universale per 

tutti i lavoratori che preveda, in caso di disoccupazione involontaria, tute-

le uniformi e legate alla storia contributiva dei lavoratori, di razionalizzare 

la normativa in materia di integrazione salariale. Un sistema così delineato 

può consentire il coinvolgimento attivo di quanti sono espulsi dal mercato 

del lavoro o siano beneficiari di ammortizzatori sociali, semplificando le 

procedure amministrative e riducendo gli oneri non salariali del lavoro. A 

tal fine vengono individuati i seguenti principi e criteri direttivi:

a) 	 rivedere i criteri di concessione ed utilizzo delle integrazioni salariali 

escludendo i casi di cessazione aziendale; 

b) 	 semplificare le procedure burocratiche anche con la introduzione di 

meccanismi automatici di concessione; 

c) 	 prevedere che l’accesso alla cassa integrazione possa avvenire solo 

a seguito di esaurimento di altre possibili-

tà di riduzione dell’orario di lavoro; 

d) 	 rivedere i limiti di durata, da legare ai sin-

goli lavoratori; 

e) 	 prevedere una maggiore compartecipa-

zione ai costi da parte delle imprese utiliz-

zatrici; 

f) 	 prevedere una riduzione degli oneri contri-

butivi ordinari e la loro rimodulazione tra i di-

versi settori in funzione dell’effettivo utilizzo; 

g) 	 rimodulare l’ASpI omogeneizzando tra 

loro la disciplina ordinaria e quella breve; 

h) 	 incrementare la durata massima dell’ASpI 

per i lavoratori con carriere contributive 

più significative; 

i) 	 estendere l’applicazione dell’ASpI ai la-

voratori con contratti di co.co.co., preve-

dendo in fase iniziale un periodo biennale 

di sperimentazione a risorse definite; 

l) 	 introdurre massimali in relazione alla con-

tribuzione figurativa; 

m) 	valutare la possibilità che, dopo l’ASpI, 

possa essere riconosciuta un’ulteriore 

prestazione in favore di soggetti con indi-

catore ISEE particolarmente ridotto; 

n) 	 eliminare lo stato di disoccupazione come 

requisito per l’accesso a prestazioni di ca-

rattere assistenziale. 

Nell’esercizio di tale delega verranno individuati meccanismi volti ad as-

sicurare il coinvolgimento attivo del soggetto beneficiario di prestazioni di 

integrazione salariale, ovvero di misure di sostegno in caso di disoccupa-

zione, al fine di favorirne lo svolgimento di attività in favore della comunità 

locale di appartenenza. 

Delega in materia di servizi per il lavoro e 
di politiche attive 

La delega è finalizzata a garantire la fruizione dei servizi essenziali in ma-

teria di politica attiva del lavoro su tutto il territorio nazionale, nonché ad 

assicurare l’esercizio unitario delle relative funzioni amministrative. A tal 

fine vengono individuati i seguenti principi e criteri direttivi: 

a) 	 razionalizzare gli incentivi all’assunzione già esistenti, da collegare 

alle caratteristiche osservabili per le quali l’analisi statistica evidenzi 

una minore probabilità di trovare occupazione; 

b) 	 razionalizzare gli incentivi per l’autoimpiego e l’autoimprenditorialità; 

c) 	 istituire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un’A-

genzia nazionale per l’impiego per la gestione integrata delle politiche 

attive e passive del lavoro, partecipata da Stato, Regioni e Province 

autonome e vigilata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

per il contratto a termine viene prevista l’elevazione da 12 a 36 mesi della durata del primo rapporto di lavoro a tempo 

Jobs Act: le misure per riformare il mercato del lavoro 
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un ulteriore intervento di semplifi cazione 
riguarda la smaterializzazione del DURC, 
superando l’attuale sistema che impone 
ripetuti adempimenti burocratici a carico 
delle imprese

All’agenzia sarebbero attribuiti compiti gestionali in materia di servizi 

per l’impiego, politiche attive e ASpI e vedrebbe il coinvolgimento delle 

parti sociali nella defi nizione delle linee di indirizzo generali. Si preve-

dono meccanismi di raccordo tra l’Agenzia e l’Inps, sia a livello centrale 

che a livello territoriale, così come meccanismi di raccordo tra l’Agen-

zia e gli enti che, a livello centrale e territoriale, esercitano competenze 

in materia di incentivi all’autoimpiego e all’autoimprenditorialità; 

d)  razionalizzare gli enti e le strutture, anche all’interno del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali, che operano in materia di ammortizza-

tori sociali, politiche attive e servizi per l’impiego allo scopo di evitare 

sovrapposizioni e garantire l’invarianza di spesa; 

e)  rafforzare e valorizzare l’integrazione pubblico/privato per migliorare 

l’incontro tra domanda e offerta di lavoro; 

f)  mantenere il capo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il ruo-

lo per la defi nizione dei livelli essenziali delle prestazioni che debbono 

essere garantite su tutto il territorio nazionale; 

g)  mantenere in capo alle Regioni e Province autonome le 

competenze in materia di programmazione delle politi-

che attive del lavoro; 

h)  favorire il coinvolgimento attivo del soggetto che cerca 

lavoro; 

i)  valorizzare il sistema informativo per la gestione del 

mercato del lavoro e il monitoraggio delle prestazioni 

erogate. 

Delega in materia di semplifi cazione delle 
procedure e degli adempimenti 

La delega punta a conseguire obiettivi di semplifi cazione e razionalizza-

zione delle procedure di costituzione e gestione dei rapporti di lavoro, al 

fi ne di ridurre gli adempimenti a carico di cittadini e imprese. A tal fi ne 

vengono individuati i seguenti principi e criteri direttivi: 

a) razionalizzare e semplifi care le procedure e gli adempimenti connessi 

con la costituzione e la gestione del rapporto di lavoro, con l’obiettivo 

di dimezzare il numero di atti di gestione del rapporto di carattere 

burocratico ed amministrativo; 

b)  eliminare e semplifi care, anche mediante norme di carattere interpre-

tativo, le disposizioni interessate da rilevanti contrasti interpretativi, 

giurisprudenziali e amministrativi; 

c)  unifi care le comunicazioni alle pubbliche amministrazioni per i me-

desimi eventi (es. infortuni sul lavoro) ponendo a carico delle stesse 

amministrazioni l’obbligo di trasmetterle alle altre amministrazioni 

competenti; 

d)  promuovere le comunicazioni in via telematica e l’abolizione della te-

nuta di documenti cartacei; 

e)  rivedere il regime delle sanzioni, valorizzando gli istituti di tipo pre-

miale, che tengano conto della natura sostanziale o formale della 

violazione e favoriscano l’immediata eliminazione degli effetti della 

condotta illecita (a parità di costo); 

f)  individuare modalità organizzative e gestionali che consentano di 

svolgere, anche in via telematica, tutti gli adempimenti di carattere 

burocratico e amministrativo connesso con la costituzione, la gestio-

ne e la cessazione del rapporto di lavoro; 

g)  revisione degli adempimenti in materia di libretto formativo del citta-

dino.
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Delega in materia 
di riordino delle 
forme contrattuali 

La delega è fi nalizzata a raffor-

zare le opportunità di ingresso 

nel mondo del lavoro da parte 

di coloro che sono in cerca di 

occupazione, nonché a riordi-

nare i contratti di lavoro vigenti 

per renderli maggiormente coe-

renti con le attuali esigenze del 

contesto produttivo nazionale e 

internazionale. 

A tal fi ne vengono individuati i 

seguenti principi e criteri diret-

tivi: 

a)  individuare e analizzare tut-

te le forme contrattuali esi-

stenti ai fi ni di poterne valu-

tare l’effettiva coerenza con il contesto occupazionale e produttivo 

nazionale e internazionale, anche in funzione di eventuali interventi di 

riordino delle medesime tipologie contrattuali; 

b)  procedere alla redazione di un testo organico di disciplina delle ti-

pologie contrattuali dei rapporti di lavoro, riordinate secondo quanto 

indicato alla lettera a), che possa anche prevedere l’introduzione, 

eventualmente in via sperimentale, di ulteriori tipologie contrattuali 

espressamente volte a favorire l’inserimento nel mondo del lavoro, 

con tutele crescenti per i lavoratori coinvolti; 

c)  introdurre, eventualmente anche in via sperimentale, il compenso 

orario minimo, applicabile a tutti i rapporti di lavoro subordinato, pre-

via consultazione delle parti sociali; 

d)  procedere all’abrogazione di tutte le disposizioni che disciplinano le 

singole forme contrattuali, incompatibili con il testo organico di cui 

alla lettera b), al fi ne di assicurare certezza agli operatori, eliminando 

duplicazioni normative e diffi coltà interpretative ed applicative. 

Delega in materia di conciliazione dei 
tempi di lavoro con le esigenze genitoriali 

La delega ha la fi nalità di contemperare i tempi di vita con i tempi di lavoro 

dei genitori. In particolare, l’obiettivo che si vuole raggiungere è quello di 

evitare che le donne debbano essere costrette a scegliere fra avere dei 

fi gli oppure lavorare. 

A tal fi ne vengono individuati i seguenti principi e criteri direttivi: 

a) introdurre a carattere universale l’indennità di maternità, quindi anche 

per le lavoratrici che versano contributi alla gestione separata; 

b) garantire, alle lavoratrici madri parasubordinate, il diritto alla prestazio-

ne assistenziale anche in caso di mancato versamento dei contributi da 

parte del datore di lavoro; 

c) abolire la detrazione per il coniuge a carico ed introdurre il tax credit, 

quale incentivo al lavoro femminile, per le donne lavoratrici, anche auto-

nome, con fi gli minori e che si trovino al di sotto di una determinata soglia 

di reddito familiare; 

d) incentivare accordi collettivi volti a favorire la fl essibilità dell’orario la-

vorativo e l’impiego di premi di produttività, per favorire la conciliazio-

ne dell’attività lavorativa con l’esercizio delle responsabilità genitoriali e 

dell’assistenza alle persone non autosuffi cienti; 

e) favorire l’integrazione dell’offerta di servizi per la prima infanzia forniti 

dalle aziende nel sistema pubblico – privato dei servizi alla persona, an-

che mediante la promozione del loro utilizzo ottimale da parte dei lavora-

tori e dei cittadini residenti nel territorio in cui sono attivi.

Indubbiamente queste modifi che, soprattutto per quanto riguarda il con-

tratto a tempo determinato, costituiscono una svolta evidente nella nostro 

panorama legislativo; ma la vera sfi da per essere realmente competitivi, 

fi nalizzata a creare nuovi posti di lavoro, a incentivare le nostre imprese 

a investire nel nostro Paese e ad attrarre capitali stranieri, si avrà con la 

concretizzazione del Disegno di Legge delega n. 1428/2014, attualmente 

in Commissione Lavoro del Senato, che darà fi nalmente corpo alla tanto 

attesa riforma del mercato del lavoro e degli ammortizzatori sociali.

INFO & DOC
Servizio Relazioni Industriali
Tel.  02.67140305
sindacale@confapi-industria.it

mondo api

per il contratto di apprendistato si prevede il ricorso alla 
forma scritta per il contratto e patto di prova

Jobs Act: le misure per riformare il mercato del lavoro 
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Il documento che viene obbligatoriamente usato per le importazioni o le esportazioni è il DAU

 Estero

Adempimenti  doganali  per le operazioni di importazione ed esporta-
zione     

Importazioni

Le relative dichiarazioni devono indicare tutti i dati necessari per l’esatta 

determinazione dei diritti da corrispondere e quindi, oltre agli elementi 

di cui sopra, anche gli ulteriori  importi da aggiungere al valore di fattura 

quali il nolo, l’assicurazione, nonché  gli eventuali aggiustamenti del va-

lore derivanti da  particolari rapporti tra il fornitore estero e l’importatore.

Nella dichiarazione devono essere anche precisati i diritti da riscuotere 

a titolo di dazio, IVA, Accise e gli  altri cespiti da riscuotere in bolletta.

Il dazio può essere intero, ridotto, o esente a seconda dell’origine e pro-

venienza della merce e dei certifi cati preferenziali che la scortano nonché 

della classifi cazione doganale della merce in importazione. In certi casi, e 

per determinati tipi di merci, sono applicabili, in base ad appositi Regola-

menti UE, anche dazi antidumnping.

Spazio

La Dogana, ricevuta la dichiarazione, può disporre la verifi ca della merce. 

Qualora essa ritenga che la dichiarazione sia errata in uno o più dei suoi 

elementi, procede ad un diverso accertamento e lo notifi ca all’operato-

re che può accettare l’esito del nuovo accertamento o sollevare contro-

versia con ricorso alla CommissioneTributaria Provinciale competente o 

all’Autorità Giudiziaria ordinaria. Sia  le operazioni di esportazione che 

quelle di  importazione possono essere sottoposte all’istituto della revi-

sione dell’accertamento. La procedura può essere attivata d’uffi cio da 

parte della Dogana (o può essere richiesta dall’esportatore o importatore) 

entro tre anni dalla data di emissione del documento. A seguito della 

revisione potranno essere rettifi cati alcuni elementi dell’operazione quali 

la qualità, la quantità, l’origine (preferenziale o non) ed il valore. Anche in 

questo caso è ammesso ricorso alla C.T.P. o all’A.G.O.

La maggior parte degli scambi commerciali con l’estero  riguarda le ope-

razioni doganali di importazione e di esportazione. Questi  due regimi  

(che il Codice doganale comunitario defi nisce “regimi defi nitivi”) sono ap-

plicabili unicamente agli scambi tra uno dei ventotto Paesi della UE ed un 

Paese extra UE. Se lo scambio avviene  tra due Paesi comunitari, si parla, 

infatti, di cessioni ed acquisti intracomunitari, operazioni per le quali non 

occorre emettere alcun documento doganale.

Il documento che viene obbligatoriamente usato per le importazioni o 

le esportazioni è il DAU, Documento Amministrativo Unico, opportuna-

mente adattato a seconda del regime prescelto. Il documento viene pre-

sentato in forma scritta o trasmesso telematicamente all’uffi cio doganale 

competente per territorio. 

Esportazioni   

L’esportazione è il regime doganale che consente alle merci nazionali o 

comunitarie di lasciare il territorio doganale della UE in via defi nitiva.

Documenti a corredo:  fattura, EUR 1 per gli scambi con Paesi o gruppi 

di paesi che hanno sottoscritto con la UE un accordo tariffario basato 

sull’origine preferenziale, ATR 1 per gli scambi con la Turchia, documenti 

di trasporto. Per  le esportazioni in Paesi con i quali non esiste un accor-

do tariffario può essere richiesto, per l’importazione a destino, il certifi ca-

to di origine rilasciato dalla Camera di Commercio competente.

Nella dichiarazione doganale è obbligatorio indicare una serie di dati ed 

in particolare: il mittente con relativa partita IVA, il destinatario, l’origine 

della merce, la  quantità dei colli, il peso lordo e netto, la descrizione delle 

merci, la Voce Doganale, il valore.

La  Dogana che riceve la dichiarazione provvede ad inviare un messaggio 

informatico all’uffi cio doganale di uscita dal territorio doganale comuni-

tario indicato dal dichiarante. Detto uffi cio – ad operazione conclusa – ne 

informa con apposito messaggio l’uffi cio emittente.

L’attestazione di uscita (“VISTO”) è consultabile sul sito Internet del-

l’Agenzia delle Dogane.

INFO & DOC
Servizio Estero
Tel. 02.67140228-226
Tel. 0371.944466
estero@confapi-industria.it

mondo api

per  le esportazioni in Paesi con i quali non esiste 
un accordo tariffario può essere richiesto, per 
l’importazione a destino, il certifi cato di origine rilasciato 
dalla Camera di Commercio competente

Giancarlo Saglimbeni, coammnistratore CAD CARIONI LOMBARDIA SRL

Il centro di assistenza doganale Carioni sito in Milano, via Val-
tellina n.6, proprio di fronte agli uffi ci doganali avvalendosi di 
10 sedi operative principalmente localizzate nel nord e centro 
Italia, svolge attività di intermediazione doganale e di rappre-
sentanza fi scale.
È soggetto autorizzato a svolgere, in regime di procedura sem-
plifi cata, le operazioni doganali di esportazione, importazione 
defi nitiva, transito ed introduzione in deposito con temporanea 
giacenza (A3) e/o con introduzione in deposito (A4). Può inoltre 
svolgere attività di magazzino fi duciario U.T.F. a Milano dove 
è possibile stoccare e detenere prodotti soggetti ad accise in 
sospensione di imposta.
Per agevolare le operazioni doganali, riducendo i tempi e le 
possibilità di errori nelle comunicazioni con l’amministrazione 
fi nanziaria. Tutte le sedi operative sono autorizzate ad un col-
legamento diretto con il sistema  informatico dell’Agenzia delle 
Dogane.

Il centro doganale Carioni

il dazio può essere intero, ridotto, o esente 
a seconda dell’origine e provenienza della 
merce e dei certifi cati preferenziali che lo 
accompagnano
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	Finanza

Agevolazioni su misura per le pmi 
Finanziamenti, bandi e incentivi alle imprese, come partecipare per accedere ai fondi

La crisi continua ad essere elemento di stress per il sistema economico 
e finanziario lombardo e le prime a pagarne il prezzo sono le imprese.
Le banche aumentano i tassi di interesse a causa della maggiore ri-
schiosità a cui sono sottoposte nell’accordare le linee di credito, ma 
soprattutto rallentano il processo di delibera e spesso riducono gli im-
pieghi.
Il contesto di crisi ha contribuito ad esasperare anche gli aspetti ormai 
noti e perduranti che costituiscono “aspetti di criticità” per le imprese: 
sottocapitalizzazione e ricorso ad un numero eccessivo di banche.
Tutto questo ha portato le aziende a cercare di superare i tradizionali 
limiti culturali che le ha sin qui caratterizzate, ma la strada che porterà 
alla vera ripresa è ancora lunga, e fondamentale è il ruolo che le Istitu-
zioni e le associazioni avranno nel dare sostegno all’economia reale, 
attraverso la progettazione di soluzioni per le pmi.

Credito incassa

E’ una misura studiata per la gestione, lo smobilizzo e l’incasso dei cre-
diti scaduti vantati dalle imprese lombarde nei confronti di Comuni e 
Province (Enti Locali).
I crediti devono essere scaduti, non prescritti, certi, liquidi ed esigibili 
al momento della presentazione della domanda di accesso dell’impresa 
all’iniziativa Credito In Cassa. I crediti potranno riguardare spese cor-
renti e spese in conto capitale.

L’agevolazione consiste nell’erogazione del corrispettivo della cessione 
pro-soluto del credito.
Contributo abbattimento oneri erogato in unica soluzione anticipata a 
favore delle imprese

Accanto a questa importante misura, continuano ad essere attive quelle 
già segnalate per cui CONFAPI INDUSTRIA ha lavorato nei mesi passati, 
nell’interesse delle proprie imprese associate.

Bando per la valorizzazione economica 
dei brevetti

Le imprese devono trovarsi in una delle seguenti condizioni: 

- 	 Essere titolari di 1 o più brevetti 
- 	 Aver depositato 1 o più domande di brevetto per le quali: 

 	 In caso di deposito nazionale all’UIBM, il rapporto di ricerca con 
esito non negativo 

 	 In caso di deposito per brevetto europeo, la richiesta di esame so-
stanziale all’EPO 

 	  In caso di deposito per brevetto internazionale (PCT), la richiesta di 
esame sostanziale al WIPO 

- 	 Essere in possesso di un accordo preliminare per l’acquisto di un 
brevetto 

Contributo a fondo perduto fino a massimo l’80% del costi ammissibili 
e fino ad un massimo di €70.000,00.

Credito adesso - sostegno alle necessità 
di capitale circolante permanente

Gli interventi a favore delle PMI sono destinati a sostenere le necessità 
di capitale circolante permanente. 
Sono ammissibili l’accettazione di ordini o  contratti di fornitura con 
oggetto la fornitura di beni e/o servizi per un importo minimo di € 30.000.
L’ordine (accettazione ordine/contratto) deve essere inevaso, regolare e 
antecedente massimo 3 mesi rispetto alla presentazione della domanda 
di finanziamento da parte della pmi.
Novità 2014
Per richieste di finanziamento fino a 45.000 € non sono richiesti ordini/
contratti (per aziende con fatturato medio degli ultimi due anni superiore 
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a 200.000). Possibilità di concedere più fi nanziamenti ad una singola im-
presa, comunque nel limite dell’importo massimo previsto per il singolo 
fi nanziamento

Fondo frim: fi nanziamenti al tasso dello 
0.5%, anche su beni usati

Si tratta di un fi nanziamento agevolato con le seguenti caratteristiche:
– importo da un minimo di € 20.000 ad un massimo di € 1.500.000;
–  durata compresa tra i 3 ed i 7 anni, di cui massimo 2 anni di pream-

mortamento;
–  tasso di interesse applicato alle risorse del FRIM: fi sso e pari allo 

0,5%.
 

Bando per l’innovazione del terziario

Contributo a fondo perduto pari al 40% fi no ad un massimo di € 25.000
Soggetti benefi ciari sono le MPMI in forma singola o in rete con sede 
legale e/o operativa nelle province di Brescia, Cremona, Lecco, Milano, 
Monza e Brianza e Varese.
Tipologie di progetti ammissibili
1.  Extended enterprise 
a. Soluzioni e sistemi digitali a supporto dei processi logistici e di fi liera 

e a garanzia della tracciabilità ed originalità dei prodotti 
b. Soluzioni e sistemi digitali innovativi per il punto vendita e la promo-

zione di prodotti e servizi
2.  Sistemi di pagamento elettronico e “Mobile”
3.  Impatto ambientale ed energetico 
I progetti ammessi dovranno essere avviati entro e non oltre 60 giorni 
dalla data di assegnazione del contributo e ultimati entro 12 mesi dalla 
medesima data.
Importo minimo di spesa ammissibile € 20.000
E’prevista una retroattività di spesa a partire dal 18/04/2014

Voucher internazionalizzazione

Le imprese lombarde con sede legale o almeno una sede operativa at-
tiva in Lombardia possono usufruire di voucher per il sostegno dei pro-
cessi di internazionalizzazione.

Ambiti di intervento 

  Voucher A – Servizi di consulenza e supporto all’internazionalizza-
zione;

CONFAPI INDUSTRIA è accreditata quale soggetto attuatore per questa 
misura

  Voucher B – Partecipazione a missioni economiche all’estero in for-
ma coordinata (minimo di 5 imprese);

  Voucher C – Partecipazione a fi ere internazionali all’estero: 
 − C1 in forma aggregata (minimo di 8 imprese); 
 − C2 in forma individuale.
AMMONTARE DEL CONTRIBUTO (Contributo massimo per impresa: € 
12.000)

  Voucher A – € 2.000 per spesa minima aziendale di € 3.500.

  Voucher B – da € 1.300 a €  2.300 per spesa minima da € 2.300 a € 
3.000

  Voucher C  - da € 1.700 a €  2.200 per spesa minima € 3.500
 Premialità di € 800 in caso di prima partecipazione

Legge Sabatini Nuova Edizione 

Benefi ciarie le piccole e medie imprese, operanti in tutti i settori produt-
tivi, con sede operativa in Italia che realizzano investimenti in: 
- MACCHINARI, IMPIANTI, BENI STRUMENTALI di impresa e attrezza-
ture nuovi di fabbrica ad uso produttivo;
- HARDWARE, SOFTWARE E TECNOLOGIE DIGITALI.
L’agevolazione consiste in un contributo in conto interessi pari al 2,75% 
ad abbattimento del tasso stabilito sul fi nanziamento/leasing erogato da 
banche e intermediari fi nanziari convenzionati. 
Il fi nanziamento può coprire fi no al 100% degli investimenti. 

Contributi In Conto Interessi e a fondo 
perso CCIAA Milano

Verranno concessi contributi in abbattimento tassi sui fi nanziamenti per 
investimento – garantiti da un confi di – da 1,5 a 2 punti percentuali.
Medesima iniziativa è stata varata per promuovere le operazioni di pa-
trimonializzazione aziendale.
L’abbattimento del costo degli interessi di ciascun fi nanziamento è tota-
le. Inoltre è previsto un contributo a fondo perduto pari al 10% dell’am-
montare del fi nanziamento bancario ritenuto ammissibile per l’agevo-
lazione in conto abbattimento tassi, fi no ad un massimo di 10.000,00 
euro. Per questa misura è prevista la possibilità di abbattere il costo 
della garanzia del 50% fi no ad un massimo di 3.000 euro.

Contributi In Conto Interessi e CCIAA 
Monza

Verranno concessi contributi in abbattimento tassi sui fi nanziamenti per 
investimento – garantiti da un confi di – da 1 a 2 punti percentuali.
Medesima iniziativa per sostenere la liquidità delle pmi con un abbat-
timento di 2 punti del costo di ciascun fi nanziamento - garantito da un 
confi di.
Il bando prevede l’assegnazione di un contributo i conto abbattimento 
tassi sul fi nanziamento ottenuto successivamente alla realizzazione di 
una o più operazioni di patrimonializzazione ammissibili.

le imprese lombarde possono usufruire di voucher per 
il sostegno dei processi di internazionalizzazione

fondamentale è il ruolo che le Istituzioni e 
le associazioni avranno nel dare sostegno 
all’economia reale, attraverso la progettazione di 
soluzioni per le pmi
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per l’81% del campione all’apertura di nuovi canali 
di vendita e all’ampliamento del portafoglio prodotti 
corrisponde una diminuzione della percezione 
dell’esposizione al rischio

 Finanza

Il risk management secondo le pmi italiane   
Presentati al Politecnico di Milano i risultati della II edizione dell’Osservatorio Politecnico di Milano-Cineas 

Presentati i risultati dell’Osservatorio Politecnico di Milano-Cineas 
in collaborazione con CONFAPI INDUSTRIA sul risk management 
nelle pmi italiane, realizzato da RiskGovernance del dipartimento di 
Ingegneria Gestionale del Politecnico di Milano, giunto alla sua seconda 
edizione.
L’indagine ha preso in considerazione un campione di 701 aziende 
distribuite su tutto il territorio nazionale e appartenenti a tutti i settori 
dell’economia, con particolare concentrazione nei macro-settori servizi 
(36%) e manifattura (41%).
Nonostante i dati macroeconomici parlino di una lenta uscita dalla 
recessione, per le pmi che rappresentano gran parte del tessuto 
economico italiano, non è sempre così. Le imprese che percepiscono il 
mercato in contrazione sono il 46% del campione, in aumento di quasi il 
20% sul 2012. È pur vero che il 54% risulta più ottimista.
In questo scenario, la leva più ricorrente di intervento per le piccole 
imprese è quella della sostituzione e del rafforzamento della struttura 
con nuove competenze manageriali. Dai dati analizzati dall’Osservatorio 
emerge che il 90% delle imprese che percepiscono il mercato in 
contrazione decide di operare cambiamenti all’interno della struttura di 
vertice, mentre il 45% apre a nuovi mercati che abbiano una domanda in 
crescita e/o disponibilità di materie prime a costi inferiori, in diminuzione 
rispetto al 2012 dove questa scelta veniva fatta dal 59% delle aziende. 
È carente invece la disponibilità ad effettuare nuovi investimenti nel 
Paese.
Rispetto al 2012 la percezione del profi lo di rischio è pressoché costante 
e di tipo “medio”, diminuiscono invece coloro che percepiscono il rischio 

come “altalenante” (il rischio medio è quello attuale e quello altalenate 
è quello legato agli ultimi 5 anni). Da notare che per l’81% del campione 
all’apertura di nuovi canali di vendita e all’ampliamento del portafoglio 
prodotti corrisponde una diminuzione della percezione dell’esposizione 
al rischio. 
Il contesto economico è aggravato dall’immaturità con cui le pmi 
affrontano il rischio, tanto più che la percezione del rischio è piuttosto 
elevata. Nel 2013 il rapporto con il rischio peggiora. Aumentano, infatti, 
le aziende che lo percepiscono come eventi da evitare (47% in crescita 
rispetto al 2012 dove erano solo il 31%). Inoltre coloro che percepiscono 
il rischio solo come negativo e non anche come un’opportunità sono 
perlopiù piccole imprese (68% nel 2013, mentre erano il 48% nel 2012). 
I rischi fi nanziari sono quelli che vengono maggiormente percepiti come 
rilevanti, si passa da un 48% a un 58% nel 2013 e sono perciò quelli che 
assorbono maggiori risorse. 
Per quanto riguarda i ruoli e le responsabilità per la gestione del rischio, 
bassissima è l’incidenza delle imprese intervistate che dedica una 
risorsa a tempo pieno ad attività di risk management.
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Il 23 ottobre 2005 entrava in vigore il 

D.lgs. 6 settembre 2005, n. 206, me-

glio conosciuto come “Codice del 

Consumo”. Tale implementazione nor-

mativa si rendeva d’obbligo a fronte 

di una disorganicità della materia che 

fi no a quel momento aveva reso tale disciplina molto frammentaria e di 

diffi cile interpretazione.

Così come allora, con il rapido cambiamento degli scenari commer-

ciali, da qualche anno si è presa contezza della necessità di rivedere il 

Codice in oggetto per poter regolamentare anche le nuove pratiche del 

mercato che, d’altro canto, è prevedibile che nel futuro supereranno 

del tutto le precedenti, e già note, modalità di scambio. 

Ci si riferisce ovviamente all’e-commerce, pratica sempre più in auge 

anche fra le imprese e che, pertanto, meritava una risposta concreta 

anche sotto il profi lo normativo.

Dal prossimo 14 giugno, dunque, in attuazione della direttiva 2011/83/

UE sui diritti dei consumatori ( recante modifi ca delle direttive 93/13/

CEE e 1999/44/CE e che abroga le direttive 85/577/CEE e 97/7/CE), 

anche per le imprese italiane saranno rafforzate le garanzie relative alle 

vendite a distanza.

Gli obiettivi perseguiti con tale adeguamento sono quelli di garantire la 

possibilità, per imprese e consumatori in genere, di vendere e compra-

re a livello transnazionale “con le stesse modalità di vendita nazionali, 

con le stesse condizioni contrattuali standard e gli stessi materiali in-

formativi”.

Proprio quest’ultimo punto è degno di nota, poiché il legislatore ha 

inteso incrementare gli obblighi di informazione precontrattuale che le 

imprese dovranno reciprocamente fornire/ricevere prima di procedere 

allo scambio. Ecco allora che non solo andranno descritti i beni i servizi 

offerti, ma anche l’identità del professionista, il costo e anche i diritti e 

le facoltà riconosciute dalla legge (come, ad esempio, i diritti derivanti 

dalla garanzia legale di conformità).

 Legale

Altre innovazioni importanti avranno seguito per quanto riguarda le 

ipotesi di recesso - ove, ad esempio, è stata prevista una procedura 

più celere e standardizzata per i tutti i paesi Comunitari – e le tem-

pistiche ad esso connesse. I consumatori avranno infatti più tempo 

per “ripensare” alle proprie scelte e i tempi per esercitare tale facoltà 

saliranno da 10 a 14 giorni.

Infi ne, risulta opportuno accennare anche ad un ulteriore profi lo: in 

caso di perdita o danneggiamento dei beni, invero, la responsabilità 

per tali eventi sarà in capo al venditore che ne dovrà rispondere sino 

a quando il consumatore non prenderà effettivamente possesso del 

bene.

È evidente, dunque, come le novità introdotte dal legislatore sposte-

ranno di non poco oneri e diritti dei soggetti coinvolti in tale tipo di 

commercio e, pertanto, è altrettanto plausibile che si renderanno ne-

cessari, soprattutto sul principio, degli aggiornamenti specifi ci sulla 

materia per le imprese che decideranno di avvalersi e/o implementare 

l’uso dell’e-commerce.

Le nuove tutele della vendita a distanza   
Il legislatore ha inteso incrementare gli obblighi di informazione precontrattuale che le imprese dovranno 
reciprocamente fornire/ricevere prima di procedere allo scambio
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in caso di perdita o danneggiamento dei 
beni, invero, la responsabilità per tali eventi 
sarà in capo al venditore

Avvocato Germano Margiotta
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 Categorie

Lo scorso 7 aprile è iniziata la trattazione, in sede di Corte di Giustizia 

Europea, del ricorso in merito alla legittimità o meno dell’art.83 bis della 

L.133/2008 in tema di costi minimi di esercizio nell’ambito dell’autotra-

sporto nazionale su strada.

La norma richiamata è quella che ha previsto a favore del vettore 

che è parte di un contratto di trasporto in ambito nazionale, il diritto 

al riconoscimento ad una tariffa minima, applicabile a prescindere dal 

prezzo concordato tra il committente e l’esecutore del trasporto (“Nel 

contratto di trasporto, stipulato in forma scritta, ai sensi dell’art.6 del  

D.Lgs.286/2005, n.286, l’importo a favore del vettore deve essere tale 

da consentire almeno la copertura dei costi minimi di esercizio, che ga-

rantiscano, comunque, il rispetto dei parametri di sicurezza normativa-

mente previsti.”).

La fi nalità della norma, quanto meno nel precetto intenzionale del legi-

slatore, è individuata nel voler consentire al trasportatore, mediante la 

garanzia di un riconoscimento tariffario minimo, la facoltà di eseguire le 

proprie prestazioni contrattuali in regime di sicurezza, consentendogli la 

corretta ed effi ciente manutenzione dei mezzi, il rispetto del riposo dei 

tempi di guida, il puntuale ed integrale pagamento degli oneri assicura-

tivi obbligatori… 

La conseguenza prima e diretta, che negli ultimi mesi hanno sperimenta-

to diverse committenze, è la facoltà che la norma concede al vettore di 

ottenere un decreto ingiuntivo immediatamente esecutivo con il quale il 

Tribunale condanna la committente a pagare i corrispettivi dovuti a titolo 

di differenze sui costi minimi, con conseguenze spesso pregiudizievoli 

per i destinatari del provvedimento.

Ulteriore rifl esso direttamente derivante dall’applicazione della norma, 

tuttavia, è quella di fatto di svilire ed inibire la libera pattuizione del cor-

rispettivo tra le parti, che di fatto si vedono applicare, con norma impe-

rativa cogente, un prezzo minimo imposto.

L’art.83 bis comprensibilmente divide le opinioni ponendo da un lato i 

vettori, che ritengono tale disposizione dovuta e positiva (una sorta di 

antidumping che impedisce che le tariffe risultino sempre più schiac-

ciate al ribasso dai committenti) e dall’altro la committenza, la quale 

al contrario rinviene la norma gravemente illegittima e lesiva del libero 

mercato.  

Per tali ragioni, di tale singolare situazione è stata investita la Corte di 

Giustizia Europea, che si trova in questi giorni a decidere sui seguenti 

aspetti:

1. Se la tutela della libertà di concorrenza, della libera circolazione delle 

imprese, della libertà di stabilimento e di prestazione dei servizi (di cui 

agli articoli 4 (3) TUE, 101 TFUE, 49, 56 e 96 TFUE) sia compatibile, ed 

in che misura, con disposizioni nazionali degli Stati membri dell’Unione 

prescrittive di costi minimi di esercizio nel settore dell’autotrasporto, im-

plicanti fi ssazione eteronoma di un elemento costitutivo del corrispettivo 

del servizio e, quindi, del prezzo contrattuale;

2. Se, ed a quali condizioni, limitazioni dei principi citati siano giustifi ca-

bili in relazione ad esigenze di salvaguardia dell’interesse pubblico alla 

La Corte di Giustizia Europea e la pronuncia sulla legittimità dei costi 
minimi di esercizio nell’autotrasporto    
Qualora dovesse essere accolto il ricorso si potrebbero aprire nuovi scenari nel settore con rifl essi importanti 
sulla committenza

Spedapi, nominata la squadra che 
affi ancherà Luca Castigliego nel prossimo 
triennio

Avvocato Germano Margiotta
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sicurezza della circolazione stradale e se, in detta prospettiva funziona-

le, possa trovare collocazione la fi ssazione di costi minimi di esercizio 

secondo quanto previsto dalla disciplina di cui all’art. 83 bis del D.L. n. 

112/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni;

3. Se la determinazione dei costi minimi di esercizio, nell’ottica menzio-

nata, possa poi essere rimessa ad accordi volontari delle categorie di 

operatori interessate e, in subordine, ad organismi la cui composizione 

è caratterizzata da una forte presenza di soggetti rappresentativi degli 

operatori economici privati di settore, in assenza di criteri predeterminati 

a livello legislativo.”

L’esito della pronuncia della Corte, qualora dovesse accogliere il ricorso, 

determinerebbe la riformulazione delle procedure applicative dei costi 

minimi, aprendo a nuovi scenari nel settore dell’autotrasporto con rifl es-

si importanti sulla committenza.

la fi nalità è individuata nel voler consentire 
al trasportatore, mediante la garanzia di un 
riconoscimento tariffario minimo, la facoltà di eseguire 
le proprie prestazioni contrattuali in regime di sicurezza

Il 21 maggio si è tenuta l’assemblea di Spedapi, categoria 
costituita all’interno di CONFAPI INDUSTRIA, quale aggrega-
zione e strumento di rappresentanza degli interessi delle pmi 
che operano nel comparto dei trasporti, delle spedizioni e della 
logistica.
Un settore, per sua naturale vocazione, vicino ai temi dell’inter-
nazionalizzazione delle imprese e fi siologicamente connotato 
dal sempre più pregnante e attuale carattere di transnazionalità 
dei processi produttivi.
Diversi i temi affrontati nel corso dell’assemblea e le attività 
progettuali proposte per un rilancio del settore che vive e speri-
menta quotidianamente le dinamiche della competitività e della 
globalizzazione, con una evidente necessità di ridurre i tempi 
ed i costi della circolazione dei prodotti. E’ stata nominata la 
squadra che affi ancherà Luca Castigliego nel prossimo trien-
nio: Riccardo Fuochi, Paolo Federici, Giorgio Balzaretti, Paolo 
Maderna, Franco Larizza e Germano Margiotta.

Svoltasi l’assemblea Spedapi
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64 Da 14 anni CONFAPI INDUSTRIA, attraverso i gruppi di acquisto delle 

proprie realtà per l’energia, è impegnata nel migliorare la competitività 

delle imprese aderenti garantendo costantemente le condizioni di for-

nitura più vantaggiose e affi dabili. 

Nell’ultimo triennio PMI Energy S.r.l. (società soggetta all’attività di 

controllo, direzione e coordinamento da parte dell’unico socio CoN-

fApi iNdustriA)  ha consentito alle imprese di conseguire importanti 

riduzioni di spesa sulla componente energia, rispetto all’anno prece-

dente:

• mediamente superiore al 6% nel passaggio dal 2012 al 2013 

• mediamente oltre il 12% nel passaggio dal 2013 al 2014, 

• fi no all’ultimo risultato di eccellenza conseguito per il 2015 con 

un’ulteriore riduzione di spesa mediamente del 15% (rispetto al 2014).

La fattura di una piccola e media impresa è però gravata da oneri di 

sistema, i cui valori in questi ultimi anni sono aumentati in maniera 

importante ed il cui peso è divenuto oramai prevalente sul totale 

della bolletta.

Infatti, già nel 2014, con i costi ridotti della materia prima conseguiti 

dai nostri GdA, l’incidenza media delle componenti non trattabili (oneri 

e tasse) pesa per il 60% circa sulla fattura energetica, proporzione 

destinata a salire per il 2015 con l’ulteriore riduzione di spesa già de-

terminata, fatti salvi eventuali interventi normativi oggi non prevedibili.

Gli unici interventi fi nora concretizzati per la riduzione degli oneri han-

no riguardato le imprese considerate “energivore” ai sensi della norma-

tiva vigente, i costi di tali interventi sono però stati ridistribuiti su tutte 

le altre imprese.

Nelle realtà industriali, specialmente in quelle manifatturiere, l’unica 

soluzione per ridurre ulteriormente la spesa, anche per quelle voci di 

fattura non trattabili, è consumare meno a pari risultato, grazie all’ado-

zione di soluzioni per effi cienza e risparmio energetico.

Dall’esperienza pluriennale acquisita attuando diversi progetti in que-

sto ambito, in alcuni casi anche cofi nanziati dalle CCIAA di Milano e 

Monza (si veda il Progetto “Zero Emission PMI” del 2009/2010) è ma-

 Energia

turata la soluzione ideale: la scelta di una Energy Saving Company 

(E.S.CO.) con innovative capacità tecniche ed in grado di mettere in 

campo soluzioni tecnologicamente all’avanguardia ma anche di su-

perare ove necessario l’ostacolo fi nanziario, mettendo a disposizione 

fi nanziamenti di parte terza compensati poi dai risparmi generati.

CONFAPI INDUSTRIA ha quindi selezionato MetaenergiaESCo, con la 

quale PMI Energy S.r.l. (socio unico CoNfApi iNdustriA) ha stipu-

lato un accordo particolarmente vantaggioso che offrirà alle imprese 

interessate soluzioni innovative e particolarmente vantaggiose per 

ridurre i propri consumi in modo semplice e, ove possibile, non 

oneroso. 

Effi cienza e risparmio energetico: soluzioni per ridurre i costi aziendali  
CONFAPI INDUSTRIA ha selezionato MetaenergiaESCo, con la quale PMI Energy Srl ha stipulato un accordo 
particolarmente vantaggioso per le imprese
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costi ridotti della materia prima conseguiti 
dai nostri GdA, l’incidenza media delle 

componenti non trattabili (oneri e tasse) pesa 
per il 60% circa sulla fattura energetica

nelle realtà industriali, specialmente in quelle 
manifatturiere, l’unica soluzione per ridurre ulteriormente 
la spesa, anche per quelle voci di fattura non trattabili, è 
consumare meno a pari risultato, grazie all’adozione di 
soluzioni per effi cienza e risparmio energetico





Garavaglia: 
“Economia, crescita e 

semplifi cazione”
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alle imprese”
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